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a  ned  Co  mio  hrimo  lavoro  ho  et  eco. 
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VXenio ...  è  sventura  !  — *  Chi  dal  fango  ardisce 
Levar  lo  sguardo  ed  affissarlo  in  cielo  ; 
Chi,  Prometeo  novello,  una  favilla 
Rapir  s'attenta  del  divino  foco; 
Chi  infaticato  il  bello,  il  giusto  cerca 
E  santamente  al  fratel  suo  l' impara  -, 
E  in  un  suono  d'  angeliche  armonie 
Versa  la  piena  de'  gentili  affetti 
Non  confidi  aver  pace  !  — 

Sulla  fronte 
V  imprimerà  una  ruga  la  stanchezza  :  -— 
Guerra  perenne  moverà  l' invidia 
All'  ardua  fama  sua  :   —  del  battagliato 
Pensier  la  traccia  apparirà  profonda 
Quasi  calcato  Iddio  gli  avesse  in  volto 
Lo  stampo  incancellabile   col  dito  :  « — 
Muto  il  riso  sul  labbro  —  e  in  tanta  lutta 
Fatue  speranze  ed  immortai  dolore  ! 
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Spira  una  brezza  lieve,  profumata 
Dei  balsami  carpiti  ai  sempre  verdi 
Colli  di  Cintra  che  d'  eterne  rose 
Eterni  hanno  i  cespugli  e  le  fragranze. 
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L*  ultimo  raggio  dell'  occiduo  sole 
Malinconicamente  investe  tutti 
Di  Lisbona  i  pinnacoli  e  1*  eccelsa 
Ruina  di  Belèm.  —  Solenne  oh  come 
Di  soave  mestizia  al  cor  quest'  ora  !  — 
Ma  già  1'  ultimo  raggio  ornai  si  vela 
E  più  languido  appar  :  già  si  dissolve 
Lene,  lene  nell*  ombra  del  crepuscolo . . 
Brevi  momenti  ancor  —  e  su  Lisbona 
Incomberà  la  tenebra  notturna. 


E  notte  è  già.  —  Miriadi  di  stelle 
Per  gli  spazi  del  cielo  indefiniti 
Tremolando  sorridono  di  lucei 
E,  a  concento  simìl  d'  angelic'  arpa 
Che  dall'  etere  oscilli  e  si  propaghi , 
S'  effonde  un'  ineffabile  armonia. 
Dell'  aure  Y  aleggiar  appena  piega 
L'  esile  stel  degli  appannati  fiori  : 
E  lontano,  loutan  Y  urlo  s'  ascolta 
Dell'  oceano  che  mugge  e  più  distinta 
LJ  onda  sonante  del  superbo  Tago 
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Che  1  aurata  devolve  arena  al  mare.  — 
Notte  azzurra,  silente  e  mesta  e  bella  ! 
Che  delle  stelle  al  limpido  sorriso 
Estri  infonde  divini  e  carmi  al  bardo  l  — 


Ma  dal  veron  aperto  anch'  ei  bevea 

h'  aer  notturno  :  anch'  ei  coli'  occhio  intento 

Le  carole  segula  degli  astri  in  cielo  : 

E  anch'  egli  un  giorno  della  lisia  lira 

Percoteva  le  corde  e  vi  sposava 

Il  canto  del  valor  alto,  potente 

Come  la  voce  dell'oceano,  come 

La  rimembranza  delle  patrie  imprese. 
Or  perchè  tace  il  labbro  e  ineccitata 

L'  alma  limane  del  solingo  vate  ? 

Povero  Camoens  !  —  Ma  dovea  quel  grande 
Vuotar  intera  del  dolor  la  coppa  !  — 
Il  serto  dei  poeti  al  benedetto 
Suo  capo  un  tempo  radiava  intorno , 
Ma  lo  sfrondò  l' invidia  e  allor  caugiossi 
In  un  flagello  di  crudel  sciagura.  — - 
Or  ei  si  cruccia  a  rimembrar  l' ingiusta 
Onta  in  cui  vive;  a  ricordare  il  duro 
Esular  dalla  terra  ov'  egli  nacque , 
Cui  sacrali  ha  gli  anelili  del  core. 
Si  cruccia  perchè  deve  ahi  !  neh"  obbllo 

6  ò 


XO-  ■■■      '  "O 


«sa 


ps^. 


0 


Trascinar  Y  esistenza  laboriosa 
E  lottar  colla  fame  .... 

Colla  fame  ?  — 
A  lui  che  interrogare  osò  le  tombe 
Ed  alti  trarne  di  virtù  responsi ,  — 
Che  dalla  sacra  polve  degli  eroi 
Santa  trasse  d'  amor  fiamma  e  di  gloria ,  - 
Questo  compenso  ora  si  serba?  Questa 
È  la  mercede  del  poeta  ?  . .  .  Ahi  genio  ! 

Genio  ...  è  sventura  !  —  Una  fatai  condanna 
Pesa  sovr'  esso  da  gran  tempo  e  passa 
Dalla  stirpe  morente  alia  futura 
Quasi  retaggio  di  dolor  ....   Indarno 
Uom  sottrarvisi  anela  !  Icaro  nuovo 
Tenti  le  vie  del  sole  . . .  fulminato 


Egli  in  breve  cadrà  ! 


Ma  quando  a  tanti 


Patimenti  ineffabili  suggello 

Sarà  la  pietra  del  sepolcro  —  assiso 

Su   quella  pietra  vi  starà  custode 

Perennemente  un  cherubin  di  luce  ; 

Imperituri  serti  sovra  1'  urna 

I  nepoti  piangenti  appenderanno  ; 

U  ala  del  tempo  non  potrà  far  onta 

Al  nome  inciso  ;  e  1'  ossa  quivi  accolte 

Di  tarda  fremeran  gioja  insperala 
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Che  son  doni  di  Dio  genio  e  sventura  l 
Oh  sì  1 . . .  ma  intanto  ?  — 

Affaticata,  oppressa 
Da  un  pensiero  insistente  di  grandezza 
Che  a  lui  falliva  e  alla  diletta  patria , 
Del  poeta  la  testa  veneranda 
Precocemente  incanutì.  —  Composte 
Ad  un  sorriso  di  tristezza  stanno 
Le  labbra.  —  Il  guardo  mestamente  languido 
Erra  rapito  a  visioni  arcane, 
Sia  che  nel  fango  di  posarlo  abborra , 
Sia  che  al  cielo  elevarlo  ei  non  ardisca  .... 
Povero  Camoens  ! .  .  .  Ahi  !  lassù  soltanto 
Conta  un'  angiolo  i  tuoi  forti  dolori , 
E  le  infocate  lagrime  raccoglie  — 
E,  quasi  gemme,  ne  compone  il  serto 
Che  al  mite  sofferente  Iddio  prepara  1 


Dall'  aperto  verone  egli  aspirava 

Della  notte  V  orezzo  :  e  immoto  come 

A  dolore  atteggiato  simulacro, 

Il  vate  inconsolabile  posava.  — 

Così  composto  oh  quante  volte  oh  quante 

Rimaner  fu  veduto  intento,  assorto 

In  un  pensiero ...  e  qual  ?  —  Non  si  sapea. 


Ma  dalla  porta  semichiusa  il  fido 
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Volto  d'  Antonio  ecco  guardar  commosso 
A  Camoens  —  e  mutar  avanti  un  passo  — » 
E  ristar.  —  La  pietà  di  quello  sguardo 
Ha  solo  paragon  nell'  amoroso 
Sguardo  di  madre,  che  contempli  infermo 
L*  unico  frutto  di  felice  amore. 
Ai  poeta  guardò,  quindi  crollando 

Mestamente  la  testa  disse;  -—  sempre 
Penseroso  così  ! . .  .  sempre  gemente 
Sulla  sorte  immertata  che  avvelena 
Di  sì  nobile  spirto  i  giorni  estremi  !  — > 
E  si  sforzando  a  rattenere  il  pianto 
Quel  fedel  generoso  il  mesto  viso 
In  calma  componeva  .  .  , 

Anima  bella  ! 
Ei  di  Giava  lasciando  il  cielo  ardente 
Ha  lenite  di  Camoens  le  sventure; 
E  or  lo  guarda  fedel,  gli  veglia  al  fianco 
Ad  angiolo  simìl  che  dal  maligno 
La  vergine  colomba  custodisce. 
Oh  fino  che  il  mio  cor  commoverassi 

Per  magnanimi  fatti,  —  fin  che  il  labbro 
Avrà  una   voce  a  benedirli,  —  io  sempre 
Lui  ricordando  esulterò  di  gioja 
E  sclamerò:  —  Lode  al  Signori  Ai  mesti 
Che  trascinan  la  croce  della  vita 
Soccorre  l5  amistà  .  .  .  Non  tutti  irridono 
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All'  uom  che  soffre  trambasciato  . . .  Lode 
Al  Signor  !  — 

Sovra  al  desco  del  poeta 
Un  pane  intanto  ei  deponea  . . .  Quel  pane 
Dalla  pietade  mendicato  ahi  spesso 
Al  poeta  mancò  \ 

—  Signor  mio,  —  disse 
Lo  schiavo  dolcemente  —  mio  signore  . . . 
Sempre  in  questo  di  cure  abbattimento  ! 
Mesto  sempre  cosi  t . . .  Deh,  ornai  cessate  I 
Il  vostro  cibo  è  qui ...  da  amica  mano 
Vi  è  porto  , . . 

•—  Dal  Signor  mi  viene  solo  . . . 
E  da  te,  mio  fedel . . .  Vedi,  al  mio  pianto 
Niun  col  pianto  risponde;  amica  mano 
Evvi  ancora  per  me  tranne  la  tua? 
Antonio  ! . . .  la  miseria  è  gran  delitto  ! . . . 
Chi  mi  lice  sperar  ? .  .  .  No  :  sulla  terra 
Dolorando  trapasso  ...  un  nome  avea 
Noto  e  proferto  un  dì . . .  nella  mia  patria 
Ripeleasi  quel  nome  alteramente 
Ed  allora  provai  tutta  V  ebbrezza 
Concessa  ad  un  mortai ...  Ma  adesso?  Oh  Antonio! 
Perchè  tormi  al  pensiero  della  morte  ? . . . 
Ho  sovente  prostese  al  ciel  le  braccia 
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Invocando  l' istante   che   dai  vivi 

Me  cancellasse,  che  sul  capo  mio 

Si  chiudesse  la  pietra  del  sepolcro 

E   le   stanche   godessero   mie   spoglie 

Ciò  che  invano  fmor  cercava  .  .  .  pace  !  — - 

E   la  fronte   chinò. 

Piangeva  Antonio 
A  sì  funesto   favellar  :   repente 
Camoens  il  volto   sollevò  :    veduto 
Dello  schiavo  gli  venne  il  pianto   e  in  core 
>"e  senti  refrigerio.  —  Derelitto 
>~on  era  ancora  interamente  ...  un  uomo 
Comprendea  le  sue  angoscio   e  divideva 
11  suo   dolor,  —  Queir  uomo   ecco   ei  1'  abbracci; 
Sovra   il  core   dell'  uno   ecco   dell''  altro 
Palpila  il  cor;    ecco   essi  stanno  insieme 
Avvinti  lungamente...  L'uomo  grande 
Ha  bacialo   Io   schiavo   sulla  fronte  .  .  . 

Or  l'orgoglio   dov'è?  —   Come   la  morte., 
Affratella  il  dolor  l'umana   creta!   — 
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Yolser   tre  lune   da   quel  di.   —  Tre  lune 
Lunghissime  passate  nelP  ambascia 
Che  sempre   al   vate   fa   crudel   compagna 
Quasi   spettro  maligno,   la  miseria!   — 
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Ora  egli  è  qui  dalla  pietà  raccolto, 

Qui  ove  gemono  insieme  altri  infelici , 

Qui  all'  ospizio  de'  poveri ...  il  poeta  !  — 
Eccolo!  —  Macro,  impallidito  posa 

Il  sacro  capo  all'  origliero  e  figge 

Al  sacerdote  del  Signor  lo  sguardo.  — 

Lieve  un  tremito  gli  agita  le  labbra  — 

Il  petto  gli  si  lurge  —  e  debol  n*  esce 

Dai  precordi  il  sospir. 

—  Coraggio,  figlio,  — 
Il  frate  gli  favella.  —  Del  perdono 
L'  angiolo  nota  sull*  eterno  libro 
I  vostri  patimenti,  e  rimertati 
Un  giorno  vi  saran  . .  .  Stanchi  mortali 
Tutti  eredammo  il  duol.  Non  istà  scritto 
Che  1'  uomo  è  vanità,  che  i  nostri  giorni 
Passano  come  tetre  ombre  fuggenti? 
Niuno  felice  sulla  terra  mai  ! 
Dio  ci  apprendeva  con  sublime  esempio 
Che  è  per  rovi  scabroso  quel  sentiero 
Che  alla  gloria  del  ciel  gli  umani  adduce  . . . 
Ah ,  invano  almen  non  tornino  i  dolori  !  -*• 
Il  giacente  lo  ascolta  :  poi  si  folce 
Sul  cubito  a  fatica  e  tal  risponde  : 


—  Mai  di  coraggio  non  fu  priva  V  alma , 


0 


9 


K3b^ 


—  i6 


O  padre ,  e  tutto  dalla  morte  attendo... 

Ora  perchè  la  temerei  ?  . .  Pia  nulla 

Mi  rimane  a  sperar,  nulla  a  temere... 

Io  presento  il  mio  fine  ....  e  non  mi  attrista! 

Anche  allor  che  parca  scotere  un  nembo 

Di  fior  celesti  sotto  ai  passi  miei 

La  facile  speranza,  allora  pure 

Dal  profondo  sentla  sorger  del  core 

L'  alito  dell'  affanno  ad  appassirmi 

Di  quei  fiori  la  vergine  freschezza 

E,  togliendomi  a  quei  sogno  innocente, 

A  ripiombarmi  in  un  tremendo  vero  l .  . . 

Oh,   la  mia  croce  l'ho  portata  anch'io... 

Sì.  padre,  lungamente:  ed  ora  giaccio 

Privo  d*  aita  sotto  grave  incarco  !...—*• 
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Noi  credete,  fratello,  —  il  sacerdote 

Rispondeva  ammonendolo  :  —  v'  ha  un  occhio 

Che  tutto  scorge  ognor,  l'occhio  di  Dio! 

Privo  d'aita  voi  non  siete,  o  solo 

La  terrena  vi  manca  . .  .  provvidente 

Ls  occhio  del  Creator  veglia  su  tutti  !  — - 


—   Sì,  padre,  è  ver...  stolte  parole  io  dissi... 
Perdono  ! .  .  .  11  fiero  sovvenir  talvolta 
De' passati  miei  dì  come  una  larva 
S'  affaccia  al  mio  pensiero  e  lo  sconvolge  ; 
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E  allor-  il  kbbro  ^ccusator  tr^sròrna 
A  lamenti  che  sono  colpe  ...  Ah  padre  ! 
Se  sapeste  !  . .  .  — 

E  tacea. 

Ma  le  indomate 
Memorie  di  sua   vita   ora  rideste, 
Un  sospir  gli  strappavano,  una  lagrima. 

—  Oh  piangete,  piangete  !  .  .  .  Nella  mesta 
DcV  p-'.-ì-ato  voluttà  si  temperiti. 
Il  passato  cV  •  i   tjc  ! 

C_si.  il  frale. 

—  No,  ascoltatemi,  p?.dre  ;   il  r.iio  passalo 
Sappiatelo:  aprirò  piaghe  cruente 
Nuovamerte       '     ar  . . .  che  importa?  Fsft&s 
Esser  questo  jh**j n  1' nl'.i-.io  slr.iz.io 
L'  ultimo  i%.?:  eirto  .,.,  iV:    !   -■ 

T!  viso   C9<A!q    -*• 
Lucido  il  guardo   —   u  li  ;  js.j.j 

Sulla  guantài  i   -••  il  Ir/: ycz  :   U&o  — * 

Così    !  pceta  allòr  proruppe: 

—  Questo 
E  il  mio  n;»ta5  pa^se,  quéslo  è  il  le  re 
Da  cui  prima  mi  vennero  gli  oltraggi. 
Amai  negli  arr'  giovanili  miei 
Col  delirio  d'un  core  inebbriata  J 
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Caterina  d'  Attayde Ella  innocente 

Siccome  1'  anglol  della  pace  .  .  .  bella 

Come  un  raggio  purissimo  dell'  alba  .  . . 

Ed  era  Y  alma  sua  ....  basta  !  Io  1'  amai 

Ed  essa  pur  mi  amò...  Qual  maggior  gioja? 

Ma  tronchi  furo  i  nostri  affetti . .  .  Alteri 

E  tiranni  i  parenti  alla  fanciulla, 

Quale  un'  infamia  mi  gittàro  in  volto 

Mia  modesta  fortuna  ;  e  quasi  poco 

Fosse  un5  amor  spezzato ,  un  grande  amore , 

Il  carcere  m  apersero ,  e  di  Lisia 

Poscia  esulai  del  sol  delitto  carco 

D'  averla  amata  e  d'  adorarla  sempre  . . . 

Vi  dirò  cerne  andassi  peregrino 

Sotto  straniero  cielo  ramingando  ? 

Come  poi  fra  battaglie  e  fra  perigli 

Io  tentassi  assopir  quella  feroce 

Cura  dell'  alma  ?  Inulil  cosa  !  11  mio 

Trepidante  pensier  correva  sempre 

Alla  patria  lontana  -,  ed  io  vivea 

Di  Cain  più  ramingo  e  più  infelice 

Che  in  Ada  almen  trovò  gioje  ed  affetti, 

Mentr'  io  diserto  dall'  amata  trassi 

Senza  speranza  i  giorni  e  senza  amore  .  . .  — 

Poveretto  !  In  crudel  raccoglimento 


Ai  delusi  pensò  palpiti  primi. 
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Poi  lento  proseguìa  : 

—  Dio  le  perdoni . , . 
È  morta,  padre,  è  morta!  Ed  io  la  piansi.. 
E  piangerò  ...  né  valse  il  disinganno 
A  svellermi  dal  cor  quella  memoria  . .  . 
Tutto  ho  perduto,  tutto.  Rimaneami 
Soltanto  un  sovvenir  mesto ,  lugubre 
Di  quell'  estinta  donna  e  chiuso  in  petto 
Il  desio  d' illustrar  de5  Portoghesi 
Eroi  le  gesta  e  il  nome  :  allor  sub"  arpa 
Libera  eternatrice  del  valore 
Cantai  1'  armi  e  i  famosi  cavalieri 
Che  sciolsero  dal  Tago  armati  legni. 
Le  speranze,  l'amor,  tutte  ho  trasfuse 
Le  potenze  dell'  alma  iti  quel  poema. 
Sperai  che  il  suon  degli  ammirali  carmi 
Molcesse  il  core  a' cittadini  miei... 
Ah ,  ma  un  lungo  di  casi  esperimento 
La  temenza  m'  apprese  e  lo  sconforto  !  . . . 
Che  più  ?  Tornato  in  patria  eccomi  ancora 
In  Lisbona  stranier ,  mendico ,  senza 
Alma  vivente  che  lenisca  almeno 
LJ  acerbità  della  vita  ,  eccetto 
Un  povero  mio  schiavo  che  notturno 
Trae  per  le  strade  a  chieder  pane  . . .  pane  ! 

Ma  sul  suo  labbro  spira  il  detto  appena 
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Che  un  singulto  dai  visceri  prorotto 

Li  vicino  s'  intende  e  un  suon  di  pianto. 

Era  il  servo  fede!,  io  schiavo,  Antonio, 
Che  dall'  amato  suo  signor  non  puote 
Starsi  a  ku/go  tornano...  Anima  bella! 
Peritoso,  amoroso,  palpitante 
Rista  dubbiando  e  favellar  lì  ascolta 
E  lo  guarda  e  sospira  e  piange  e  piange  . .  . 

— -  Chi  piange,  padre?  —  domandava  il  vate. 

■— «  Spn*  io>  signor . . . 

—  Qital  voce?  Qui,  tu  Antonio?—- 
E  or  lo  schiavo   il  respir  quasi  contenne. 

Avvicinossi  e  il  triste  volto  parve 

Yoler  comporre  ad  un  sorriso  .  .  .  invano  ! 

Ahi  1   dt-ii'  alma  1'  angustia  non  isfugge 

All'occhio  avvezzo  a  lagrimar.  —  11  vate 

Stese  le  braccia  e  non  parlò  . .  .  Ma  molto 

Spiegò  queil'  atto  .  .  .   molto  disse  il  viso 

Ove  misti  apparian  gioja  e  tristezza... 
E  Antonio?  — »  Egli  non  par  cosa  vivente. 

Tien   'a  destra  dell'  egro  nella  sua 

PsTè  la  stringe  però  :  1'  occhio  ,  le  labbra 

Ristanno  immoti.  Alfio  piega  il  ginocchio  — 

(Q  P) 
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Si  prostra  a  pie'  del  Ietto  e  suttB  frt«iìl« 
Si  reca  quella  man  muto  implorando 
Che  al  suo  capo  il  morente  benedica, 

Oh  grazie,  Antonio  ! . . .  Ma  non  sai  che  aspetto 
Desioso  la  morte  ?  « — 

Quindi  volto 
Al  sacerdoip  :  —  pur  mi  duole,  o  padre, 
Che  al  mio  trapasso  la  patria  non  badi 
Né  morir,—  i  •  fafe&c»  '  — 

—  Lieve  ammenda , 
Fra'MJo.  questa  re  de' -lunghi  giorni 
Di  fT»ÉF?renza  temperar  potesse 

L'  amarezza  fatai  !  . .  .  Ma  pur  follia 

Chieder  al  mondo  ciò  che  dar  ricusa  , 

Ciò  che  dare  non  può  • .  .  Che  puote  il  mondo  ? 

Quali  anelli  quaggiù   durano  eterni? 

Voi  lo  sapete.  E  v'  affannate  ancora 

Dopo  soverchie  prove  e  delusioni 

Dietro  Y  ombra  d'  un'  ombra  e  il  vostro  core 

Si  pasce  ìnvau  d'una  bugiarda  larva? 

Oh!  se  foste  al  dolor  forte,  or  qui  tutta 

La  forza  éi  virtude  e  necessaria  ; 

Nulla  più  vi  distorni  ai  gran  passaggio 

Poiché  Y  eterno  giorno  ornai  v'  aspetta  !  — ■ 
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A  questo  intendo  ;  e  così  Dio  mi  doni 
Al  fallire  mercè  come,  io  la  spero. 
È  ver,  funesta  debolezza  è  questa 
Di  anelar  gloria  e  sospirar  la  lode 
Quando  già  morte  lentamente  serpe 
Dentro  le  arterie  e  vi  congela  il  sangue. 
Ma  il  cor  presso  a  cessar  palpiti  e  vita 
Anco  non  può  questo  supremo  affetto 
Attutar  moribondo  e  riluttante  .  .  . 
Ecco  da  un  sedicenne  esilio  io  venni 
Nella  mia  patria  ...  a  che  ?  zitto  !  a  morire. 
Sì  a  morir  disprezzato  e  non  compianto, 
Ma  morir  nella  patria  !  —  Un  dì  nell'  ira 
Contro  Lisia  imprecai...  Oimè  1  fu  piena 
La  mia  maledizion  . . .  Ma  sento,  oh  sento 
Che  molto  l'amo  ancora,  che  più  lieve 
La  terra  mi  "parrà  se  un  fior  soltanto 
Sul  mio  sepolcro  educherà  Ir.  patria!... 
O  patria  mia,   tu  m' inspirasti  i  canti 
Ma  or  dove  le  tue  glorie?  Dove  i  legni 
Che  F  oceàn  solcaro  e  a  ignoti  lidi 
Il  trionfo  ban  recato  ?  —  Oh  !  patrie  glorie  I 
Ti  ha  stracciato  gli  allori  dalla  fronte 
Un'altra  gente  e  colle  foglie  sparte 
S' incorona  le  tempie  e  ti  deride  !  — - 
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Poi  con  molo  convulso  il  capo  eleva, 
E  surge.  Sotto  all'  orbita  incavala 
Arde  vivida  ancor  1'  ampia  pupilla. 
La  guancia  prima  di  morte  soffusa 
Or  gli  si  accende  di  lebbril  vermiglio. 
È  ansante  il  petto,  concitalo  il  gesto  . .  . 
Zitto  !  Il  morente  cigno  alza  la  voce. 

—  Donna  !  sei  tu  che  mi  baleni  un  raggio 

E  a  me  discendi?  O  benedetta,  arresta... 

Il  volo  arresta  eh'  io  ti  vegga  ancora  . .  . 

No  ,  ni  accenni  ?  Perchè  ?  . .  .  Mi  addili  alcuno  .  .  . 

Ah,  egli  ti  stringe  .  .  .  Inferno  !  egli  ti  bacia.  .  . 

Vieni,  fuggiamo,   Caterina,  vieni... 

Ho  un  tesoro  d'  amore  in  questo  seno  . . . 

Sempre  teco ,  e  la  vita  ancora  fia 

Il  paradiso  de'  miei  sogni . . .  Indietro  ! 

Vedi,  il  flutto  si  gonfia,  il  cielo  è  nero, 

Ecco  uno  scoglio...  A  nuoto!  a  nuoto!  Salva, 

Signor,  il  mio  poema  !  Ora  io  lo  tengo  . . . 

Dio,  che  fatica!   Qual  romor?  Un  rombo 

Odo  qual  mareggiar  d'  onde  lontane, 

Quale  mugghio  di  tuon  che  ripetuto 

Di  rupe  in  rupe  echeggia  ...  È  suon  di  guerra  ? 

Oh  anch'  io  pugno  !  Versiamoci  guerrieri 

In  serrate  falangi  sulle  turbe 

Inondanti  de'  barbari  .  .  .   Corriamo  I 
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Fratelli  >  Lusitani,  avanti...  a\aiill! 
Ferito?  Ebbca  che  importa  ?  Sangue 
Dalle  tempie  mi  gronda...  sangue?  Sia  ; 
Ma  T  arma  io  non  la  lascio ...  Là  !  Vedete  ? 
È  più  lento  il  nemico  .  . .  Udite  ?  intorno 
S'alza  il  grido  del  vinto..  .  A,  noi!  vittoria , 
Lusitani,  vittoria;  il  campo  è  nostro!...  — 
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E  pareva  con  iii.petj  furente 

B:\tc  a   V  r.rrai  e  slanciarsi  ardimentoso. 

Ti,aia  foga  era  troppa.  Il  suo  cervello 
A^la'cato ,  affievolito  pria 
Dai  patiti  dóìWi,  poi  dal  morbo, 
Or  per  un  resto  di  vigor  spiegava 
Foco  ancora  e  potenza,  ultimo  guizzo 
Ìj'  una  face  che  muore. 

Bianco  in  volto 
Di  nuovo  diventò:  cadde  t*  prosciolte 
Le  bfàcfiia  a  percolea  forte  col  capo 
Alla  pìiréte  £3  meri  pronto  il  pio 
Noi  sosteneva  colla  desira. 

—  Figlio,  —- 
Cuti  il  frale  parlò  —  figlio,  m'ascolta. 
£!alii.iuU . . .  pace  !  io  son  che  ti  favella  . 
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Bla  lento  il  corpo  illanguidito,  il  vaia 
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Dalle  labbra  .LLÌudca  vigid>j  e  13SS 
Un'  alito  di  <,ita,  lieve  appena 
Come  l'aura  che  move  una  farfalla 
Col  remeggio  leggier  delle  brev'  ali 
Su  fior  estinto  dal  notturno  gelo. 
Il  frate  allora  Iagriraando  disse 

Sovra  lui  le  parole  che  al  viaggio 
Confortano  lo  spirto  ed  han  virtude 
L'  angielo  l'ai-  cis:endere  dal  cielo 
A  ricoprirne  U  "1.    -"— .d'j'ale 
Al  mori2Dte  il  vno  . .  .  sovra  ^1  pet'o 
Gli  stese  un  lembo  della  sacra  stola 
Ed  in  silenzio  orò  . . . 

L'  addolorato 
Schiavo  al  subito  caso  di  terrore 
Attonito,  impietri' o,  mova  mente 
Cadea  in  ginocchio  e  percoteasi  il  petto. 

Pel  poeta  l'estrema  ora  è  scoccata; 

Solo  un'  istante  ornai  poscia  —  la  terra 
Fia  donata  alla  terra  e  il  genio  a  Dio  ! 
Un  fraticel  che  prega  ed  uno  schiavo 
Che  piange  a  pie'  del  letticiuolo,  è  il  solo 
Compianto  di  quel  sommo  al  gran  trapasso  ! 
Qual  confurto  per  lui  se  con  pietosa 
Cura  un  congiunto  dalla  fronte  il  freddo 
Gli  tergesse  sudori  —  Se  la  pupilla 
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Anelante  la  luce  che  si  adombra 

Fermar  potesse  in  non  straniero  volto  !  — 

Se  Lisbona  . . .  Ahi  !  Lisbona  taciturna 

Ora  sonnecchia  sulla  sua  ruina 

Immemore  di  sé,  del  suo  poeta  ...  — 

Mentre  ei  giace  languente  evvi  chi  sappia 

Nella  sua  patria  ove  ricovri  ?  —  L'  ombra 

Dalla  miseria  paurosa  incombe 

Troppo  del  bardo  sull?  tinnì  rifugio  .  . . 

Oh  speranze  di  gloria  voi  finite 

Sempre  così  !  —  Genio  e  sventura  sempre  1 

Ma  odi  !  . . .  Qual  suono  ?  —  Non  è  questo  il  grave 
Mesto  rintocco  di  funerea  squiila 
Che  per  Y  aér  oscilla  prolungato  ?  .  . 
Si,  —  un  suon  di  morte  annunzialor  . .  .  preghiamo  1 

Camoens  intanto  si  riscosse  e  un  riso 
Aperse  al  sacerdote  ed  allo  schiavo 
Che  gli   accorre  in  aita;  —  dir  parea  :  — 
Poi  eh'  io  non  posso ,  ven  rimerti  Iddio  1  — 
Tentò  parlar,   ma   un  rantolo,  un  singulto 
Solo  proruppe  dalla  gola  stretta  .  . . 
Di  nuovo  si  sforzò  ,  ma  la  parola 
In  un  grido  si  spense  .  .  .   L' infelice 
Allor  lo  sguardo  lungamente  in  alto 
Fissò ,  poi  lo  rivolse  al  frate  iu  viso 
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E  gli  riuscì  con  ultimo  conato 

Mormorare:  —  il  ciel  s'apre,  io  vado  a  Lui!...— 

Dischiuse  il  frate  1'  unico  balcone 
Ed  i  lugubri  tocchi  più  distinti 
Echeggiar  nel  silenzio  della  stanza. 

Era  un  cielo  sereno,  azzurro,  terso 
Come  la  faccia  dell'  immenso  mare 
Quando  posano  Y  aure  :  il  sol  cadente 
Di  una  luce  vestiva  porporina 
L'estremo  lembo  dell'  occaso  -,  e  in  tutta 
La  beltà  del  tramonto  sfolgorando 
Irrompeva  con  vivido  barbaglio 
Nella  misera  cella. 

Sul  canuto 
Capo  del  vate  vi  discese  un  raggio 
E  di  splendida  aureola  lo  ricinse , 
Qual  degli  invitti  martiri  la  fronte. 

Ei  di  nuovo  sorrise . . .  L'  occhio  al  cielo 
Con  atto  d' ineffabile  dolcezza 
Sollevò  . . .  Gli  tremavano  le  labbra 
Ancora  di  quel  placido  sorriso  . . . 
Sospirò  senza  moversi .  . .  tranquillo 
Parea  .  . .  Tranquillo  ?  . . .  Oh  sì  ! 

Giaceva  estinto  !  — 
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e  in  tanta  luta 
Fatue  speranze  ed  immortai  dolore  1 

Che  cosa  è  la  poesia  se  non  il  trovare  rei  senttoectc  ? 
nergieì  del  male  e  del  bens  Mfl  sergente  di  creazioni,  nel 
cercare  una  vita  al  di  fuori  di  noi  scevra  del  nostro  destino, 
nel  volere  nuovi  rrornacei  rapire  il  faoco  al  sielo  per  farne 
dono  a  nuovi  uomini  ?  —  Ma  i  dolori  compensano  siffatto 
beneficio. 

Byron  Prof,  di  Dante.  Trad,  del  Rusconi. 

Non  istà  scritto 

Che  l'uomo  è  vanità,  che  i  nostri  giorni 
Passano  come  tetre  ombre  fuggenti  ? 

Homo  vanitati  similis   factus    est:   dies    ejus    sicut    umbra 
praetereunt. 

Salm.  CXLJ1I.  v.  4. 

Cantai  Y  armi  e  i  famosi  cavalieri 
Che  sciolsero  dal  Tago  armati  legni 
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Canto  1'  armi  e  i  famosi  cavalieri 
Che  sciolsero  dal  l'ago  armati  legni. 
Camoens.  I  Lusiadi 


Trad.  del  Nervi  C.  I. 
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Sperai  che  il  suon  degli  ammirati  carmi 
Molcesse  il  core  a'  cittadini  miei .  .  . 

Torquato  Tasso ,  prima  ancora  che  venisse  in  luce  la  sua 
Gerusalemme,  scrisse  un  Sonetto  in  onore  del  Camoens.  Tasso 
e  Camoens  sono  certamente  emuli  in  molti  bellissimi  passi  e 
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il   Sismondi   dice  che  "  il  nostro  Tasso  non  isdegnò  di  an- 
dar debitore  di  molte  bellezze  al  poeta  portoghese.  , , 

.     più  lieve 
La  terra  mi  parrà  se  un  fior  soltanto 
Sul  mio  sepolcro  educherà  la  patria. 

Il  Camoens,  se  è  possibile,  è  ancora  più  patriotta  che 
poeta.  Il  sentimento  che  lo  anima,  il  solo  scopo  di  tutti  i 
suoi  pensieri  è  la  gloria  della  sua  nazione. 

S.  Sismondi.  Cenni  sui  Lusiadi. 

Ti  ha  stracciato  gli  allori  dalla  fronte 
Un'  altra  gente  e  colle  foglie  sparte 
SJ  incorona  le  tempie  e  ti  deride  . . . 

Già  spossato  per  la  profonda  piaga  ricevuta  nella  batta- 
glia di  Alkazer ,  il  Portogallo  fu  lacerato  dalle  fazioni  e 
perde  per  gran  tempo  la  tranquillità,  l' indipendenza  e  la  glo- 
ria. La  sottile  tirannide  di  Filippo  II,  succede  al  generoso 
governo  dei  re  portoghesi. 
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